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Si  è  da  poco  concluso  “Lottoan-
chio”, la campagna annuale Ageop 
di raccolta fondi. L’ obiettivo era rac-
cogliere 30 mila euro destinati all’ac-
quisto del giardino di Casa Gialla. La 
sensazione era che le cose stessero 
andando bene, ma dinnanzi alla ci-
fra finale, 73.332 euro, il 244% dell’o-
biettivo iniziale, abbiamo sentito il 
bisogno di esprimere un corale gra-
zie agli 893 sostenitori di Ageop. E il 
miglior modo per farlo è realizzare, 
come sempre abbiamo fatto, ciò che 
avevamo annunciato: per la genero-
sità dei tanti cittadini di Bologna, e 
non solo, il giardino di Casa Gialla è 
al sicuro e sul suo prato giocano i pic-
coli pazienti oncologici, come ogni 
altro bambino ha il diritto di poter 
fare. L’eccedente della raccolta sarà 
destinato all’acquisto di Casa Gialla, 
la casa di accoglienza che fino ad og-
gi Ageop ha abitato con un contrat-
to di affitto a riscatto. Qui, dal 2015, 
hanno trovato accoglienza 240 bam-
bine, bambini e adolescenti ammala-
ti di cancro, con le loro famiglie. Qui 
abbiamo realizzato un modello di as-
sistenza domiciliare che Chiara Gi-
bertoni, direttrice generale del Poli-
clinico di  Sant’Orsola,  ha valutato  
come replicabile anche per gli adul-
ti, riconoscendo che è dal terzo set-
tore che arrivano modelli avanzati 
di assistenza. 

Per  garantire  per  sempre  Casa  

Gialla alle famiglie dei bambini in 
cura, dal giugno 2020 ad oggi abbia-
mo raccolto 418.838 euro, versati in 
contanti per accedere al muto de-
cennale. Siamo certi che i donatori, 
la città di Bologna, le forze produtti-
ve della nostra regione, le istituzio-
ni, saranno con noi, come è accadu-
to  quando  contribuimmo  alla  co-
struzione dell’attuale reparto di on-
cologia pediatrica intestato a Lalla 
Seragnoli. O come quando chiedem-
mo di sostenerci nell’acquisto di Ca-
sa Siepelunga. In questi anni la vici-
nanza di ciascuno dei donatori ci ha 
consentito di  proseguire la  nostra 
battaglia per il diritto all’accessibili-
tà delle cure per ogni bambino e ado-
lescente. E siamo certi di non sba-
gliare nel ritenere che i donatori ab-
biano colto il senso del nostro impe-
gno che si concretizza in una forma 
di protezione “sistemica”: accompa-
gniamo bambini e bambine in tutto 
il percorso, intervenendo dentro e 
fuori  l’ospedale  con  un’assistenza  
costante  e  personalizzata.  Credia-
mo che i diritti dei bambini siano in-
violabili e che accoglierli significhi 
proteggerli e sostenere le loro fami-
glie. Significhi lottare per l’afferma-
zione dei diritti del bambino in ospe-
dale, quando non solo lui, ma tutta 
la sua famiglia, è più fragile. E siamo 
certi che al nostro fianco ci saranno 
tante donne e tanti uomini che ci 
aiuteranno ancora. .
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Sono appena uscito dal Museo della Musica di 
Strada Maggiore dove si proietta il film 
“NoDams” nell’ambito della mostra sui 
cinquant’anni del corso di laurea. Confesso il 
mio stupore, per non dire di peggio, di fronte a 
una ricostruzione talmente parziale e 
riduttiva da diventare irriconoscibile, almeno 
per uno che, come me, nel Dams bolognese ha 
lavorato una vita, dalla fondazione fino a 
meno di due anni fa. Capisco che in 30 minuti 
non si può dire tutto, mi rendo conto che i 
materiali d’archivio sono quelli che sono, 
immagino la comprensibile tentazione di 
confezionare qualcosa di accattivante, ma 
niente giustifica una operazione così 
superficiale e fuorviante. Uno spettatore poco 
informato potrebbe uscirne con l’idea che il 
Dams sia stato soprattutto un centro di 
attività etnomusicologiche con qualche altra 
cosa intorno, tanto ingombrante e 
sproporzionata risulta la presenza del festival 
“Suoni dal mondo”, per altro chiuso anni fa dal 
suo ultimo direttore perché in crisi profonda. 
Aggiungo poi che anche tutto il resto tende in 
fondo ad accreditare un’immagine molto 
vicina alla vulgata: il Dams come luogo di 
creatività diffusa e di avviamento alle pratiche 
artistiche. Il Dams è stato anche questo ma mi 
sembra inaccettabile tagliar fuori dalla sua 
storia il fatto che esso abbia rappresentato 
soprattutto un centro di eccellenza 
didattico-scientifica, il quale ha contribuito in 
maniera importante al profondo 
rinnovamento, anzi a una vera rifondazione 
degli studi teatrali, cinematografici e musicali 
e delle discipline della comunicazione. Mi si 
dirà che si tratta di cose noiose, come invece la 

laurea honoris causa a Dalla, ma se 
l’importanza della ricerca e degli studi siamo 
noi a svalutarla per primi, come possiamo 
pretendere che non lo facciano anche la società 
e le istituzioni? E poi, anche volendo 
privilegiare la dimensione operativa, perché 
limitarsi a “Suoni dal Mondo” (della cui 
importanza non discuto) e non menzionare 
mai, dico mai, quello che è stato senza alcun 
dubbio il fiore all’occhiello del Dams per oltre 
trent’anni, dalla fine degli Ottanta a oggi, e cioè 
il Centro di Promozione Teatrale La Soffitta? 
Dalla Soffitta sono passati gli artisti più 
rappresentativi della ricerca teatrale italiana 
e internazionale (danza compresa): talmente 
tanti che manca lo spazio per citarne anche 
soltanto il nome. Di quale colpa si è macchiata 
per essere vittima di questa specie di “cancel 
culture”? Alla fine, la cosa migliore mi sembra il 
titolo: NoDams. Che però diventa un 
boomerang: no, non è stato e non è questo il 
Dams. Confidiamo nei prossimi anniversari.

C ondensare nei pochi minuti di un “corto” 
la storia del Dams è impresa impossibile. 

Non tocca a me prendere le sue difese, ma chi 
ha realizzato il breve filmato ha dovuto fare 
(come sempre in questi casi) delle scelte, che 
hanno sicuramente penalizzato tante delle 
esperienze di questo straordinario figlio 
dell’università di Bologna. In questi giorni si 
sono lette molte critiche non solo al film, ma 
in generale alla mostra che celebra i 50 anni 
del corso di laurea. Manca questo e 
quest’altro....È senz’altro vero, ma bisogna 
essere un po’ comprensivi. Anche perchè 
forse era impossibile riprodurre in una 
mostra lo spirito del tempo, di quel tempo, 
restituendolo a chi quel tempo ha vissuto.
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Fondi all’Ageop, grazie 
per l’incredibile solidarietà 
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